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NELL TRE RELIGIONI

Brindisi di fede
Il significato simbolicodellavite e
dell’uvanelleculture espresse
dalle tre religioni monoteiste,
Ebraismo,Cristianesimoe Islam.
Vinoe interculturalità (Longo
editore,pp.108, € 15) èunsaggio
diMauro Manaresi,da anni
impegnato in ricerchedi carattere
economicoe sociologico.«Il vino
èunabevanda paradisiaca, èuna
delle cosemiglioridonate daDio
all’umanità, l’ubriachezzae
l’eccessosono proibiti, la vite (o il
divietodiberevino) èutilizzata
comemetafora di comunità (per
gli ebrei ed i cristiani, mentreper i
musulmaniè il non berevinoche
identifica la comunità), al vino
sonoriconosciuti effetti benefici
sulla salutedell’uomo».

MARCO
VOZZA

Il debito di ricono-
scenza che la cultura inter-
nazionale, non soltanto
quella italiana, intrattiene
nei confronti di Giorgio Col-
li è inestimabile, innanzitut-
to per averci restituito un
Nietzsche integro e credibi-
le, sottratto alle reiterate
manipolazioni precedenti,
attraverso l’edizione critica
delle sue opere condotta
con Mazzino Montinari. Ma
Colli era anche un grande
editore e un filosofo autono-
mo, seppur sempre fedele
alla traccia dei suoi autori
prediletti, Schopenhauer e
Nietzsche fra tutti, ma in
particolare i primi pensato-
ri greci, quei sapienti delle
origini che si avvalevano
delle forme espressive del
mito, della religione e della
poesia prima che si affer-
masse il pensiero astratto
dei filosofi classici.

Ora abbiamo la possibili-
tà di tornare su quei temi,
tra antico e moderno, in vir-
tù di una consistente, affasci-
nante quanto rigorosa, rac-
colta di scritti inediti, la cui
tesi assai ambiziosa conside-
ra «apollineo» e «dionisia-
co» non soltanto criteri elet-
tivi per la comprensione del
mondo greco ma «principi
universali e supremi della re-
altà», capaci di spiegare i
dualismi del pensiero filoso-
fico ma anche la musica di
Beethoven. La chiave teore-
tica, non soltanto estetica,
che introduce Colli, dell’anti-
tesi tra dionisiaco e apolli-
neo come connessione indis-
solubile, più che contrappo-
sizione, tra interiorità ed

espressione appare già prefi-
gurata nella filologia nietz-
scheana dell’avvenire che in-
daga il fenomeno della vita se-
condo istanze metafisiche.

Apollo e Dioniso rappre-
sentano il sogno e l’ebbrezza,
la forma e la forza, la visione e
l’impulso orgiastico, differenti
espressioni del sentimento
estatico dell’esistenza, quello
in cui l’uomo viene trasfigura-
to nell’opera d’arte. Nietzsche
insiste sulla coesistenza delle
due divinità che si spartiscono
il dominio nell’ordinamento
delfico del culto, generando
un equilibrio che vede alter-
narsi assennatezza e dismisu-
ra, moderazione e violenza.

Nell’ebbrezza dionisiaca, la
natura ritrova la propria po-
tenza unitaria, dapprima dissi-
pata nel processo di individua-
zione, opera altresì la reden-
zione di una volontà altrimen-
ti intristita, ora rivitalizzata
da una mescolanza panico-or-
giastica di affetti.

Tra Dioniso e Apollo si in-
staurò la lotta tra verità e bel-
lezza, che caratterizzò la gre-
cità fino a raggiungere, depau-
perata e isterilita dopo Socra-
te, la modernità; i Greci intese-
ro che il fine della cultura è
quello di «velare la verità», di
opporre la misura all’eccesso.
Si trattò per la grecità apolli-
nea di trasformare il caratte-

re lacerante del pensiero tra-
gico in «rappresentazioni con
cui si potesse vivere», crean-
do un mondo intermedio tra
verità e bellezza, in cui il dolo-
re, l’assurdità e l’atrocità del-
l’esistenza giungessero a ma-
nifestarsi in una bella parven-
za, trasferendo cioè sul piano
illusorio e salutare dell’appa-
renza la visione annichilente
di quell’abisso terrificante.

L’arte rendeva possibile la
creazione di «una possibilità
più alta di esistenza», che
consisteva nel mantenere
aperta e vibrante l’espressio-
ne degli affetti, la comunica-
zione dei sentimenti, la condi-
visione del dolore, seppur tra-
sferita «in rappresentazioni
coscienti»; in tal modo, nel-
l’esaltazione dell’essere che
si avvale della danza e dell’in-
tero simbolismo del corpo, la
bellezza veniva ad accresce-
re «il piacere di esistere»,
cioè la vita ascendente.

Colli non ne fa menzione
ma la più rilevante conferma
della propria tesi giunge indi-
rettamente dalla letteratura
psicanalitica: Jung pone al
centro dei Tipi psicologici la di-
cotomia tra apollineo e dionisi-

aco, come modello di spiega-
zione dei fenomeni di introver-
sione ed estroversione. Il dio-
nisiaco costituisce «l’espansio-
ne diastolica», pulsionale e
multiforme, dell’esistenza,
mentre l’apollineo rappresen-
ta il tentativo razionale di ri-
pristinare nella psiche un ordi-
ne unitario. Eros e Logos con-
vivono permanentemente nel-
la nostra vita.

SILVIA
RONCHEY

Che cosa sarebbe il
nostro mondo senza Platone?
Infinitamente diverso e certa-
mente peggiore, lo sanno tut-
ti. Ma pochi sanno che lo sa-
rebbe anche senza un altro fi-
losofo, suo quasi omonimo:
Pletone. Non è uno scherzo,
né, o non solo, un calembour.
Il nostro pensiero, la nostra
cultura, la nostra politica, que-
sta nostra civiltà occidentale,
che ha origine nella Grecia an-
tica ma è nel Rinascimento
che si forma alla modernità e
appunto rinasce, non avrebbe-
ro avuto il loro imprinting nel-
la filosofia di Platone se a tra-
smetterla all’internazionale
degli umanisti europei non
fosse stato quel grandissimo
filosofo bizantino. Il suo vero

nome, Gemisto, nel greco del
Quattrocento voleva dire
«colmo» (gemistos); e lo stes-
so o quasi — «pieno», «traboc-
cante» — significava, nel gre-
co classico, lo pseudonimo
Plethon, Pletone, che si era da-
to in omaggio al filosofo per
cui traboccava d'amore. Con
questo nome era noto in tutto
il mondo, come spiega More-
no Neri nello straordinario li-
bro — un vero evento — che
oggi ci consegna la traduzione
del più diffuso fra i testi di Ple-
tone, il Trattato delle virtù, e in
cui più di 400 pagine sono de-
dicate a un saggio introduttivo
che ha lo spessore intellettuale
e critico oltreché la lunghezza
di un’esemplare monografia.

Da Platone a Pletone, la filo-
sofia platonica, per dieci secoli,
aveva seguito un cammino car-
sico, ininterrotto ma spesso sot-
terraneo. Inizialmente cristia-
nizzata, eppure quasi sempre
coniugata a un sincretismo reli-
gioso intrinseco ai suoi princìpi
e a un neopaganesimo filosofico
condiviso anche dagli esponenti
ecclesiastici delle più o meno
eretiche o clandestine «eterìe»
o «fratrie» che seguitarono a
professarla anche dopo la sua
eclissi dalla teologia ufficiale di-
venuta aristotelica, solo alla
Scuola di Pletone sarebbe rie-
mersa alla piena luce. E con la
venuta del Gran Maestro e dei
suoi discepoli in Italia per il con-
cilio fiorentino del 1439 si sareb-
be trasmessa agli intellettuali e
ai politici riuniti in suo ascolto.

Fu un preciso passaggio di
dottrine, uomini e testi, che da
Bisanzio ormai prossima a ca-
dere sotto il dominio turco ven-
nero portati in salvo nell’Euro-
pa occidentale. Fu un delibera-
to passaggio di consegne, in no-
me del quale Cosimo de' Medici
fondò l'accademia platonica. E
quella filosofia diventò, come
ha scritto Eugenio Garin,
«l’ideologia della sovversione
europea».

«E’ solo grazie a una combi-
nazione di talento e fortuna che
Marsilio Ficino - scrive Neri -

resta un nome che non si scor-
da, mentre quello di Giorgio Ge-
misto è ignoto ai più, così come
Shakespeare è un’icona interna-
zionale e Marlowe no». Di Pleto-
ne, come scrisse il suo grande
estimatore e traduttore Giaco-
mo Leopardi, «la fama tace al
presente, non per altra causa se
non che la celebrità degli uomi-
ni, come in effetti ogni cosa, di-
pende più da fortuna che da ra-
gione, e nessuno può assicurar-
si di acquistarla per merito,
quantunque grande».

In realtà, non sono certo
mancate le ragioni per dimen-
ticare Gemisto, o per travisar-
lo, se non per diffamarlo, spie-
ga Neri, il primo dopo Leopar-
di ad essersi misurato vittorio-
samente con il suo greco splen-
dido e impossibile, musicale e
burrascoso, arcaico e futuribi-
le, che ha dissuaso molti dal
tradurre la sua opera omnia,
di cui invece questo Trattato è
il primo volume.

«Detestato da tutte le chie-
se costituite, finita sul rogo la
sua opera più importante» —
il libro delle Leggi, bruciato
dal patriarca Gennadio poco
dopo la sua morte —, «Pletone
diede vita a entusiasmi come
a odi non passeggeri tra le per-
sone più eccellenti del Rinasci-
mento», scrive Neri. «Fu uno
dei primi geni del moderno,

mosso da una curiosità quasi
topografica per ogni ramo del
sapere». Oltre che un teologo
neopagano e un eretico, era
un utopista che «aveva trova-
to nelle dottrine platoniche e
neoplatoniche, nei mitici testi
zoroastriani, orfici e pitagori-
ci, il fondamento di un radica-
le programma di rinnovamen-
to politico e religioso, di una ri-
nascita della più antica sapien-
za che fosse l’inizio di un nuo-
vo tempo dell’esperienza uma-
na». Alla sapienza nascosta
del cristianesimo non poteva-
no non essere arrivati, ritene-
va Pletone, gli antichi saggi el-
lenici e orientali. Far rivivere i
loro testi e riti avrebbe porta-
to a una religione filosofica in
cui le diversità dei culti e delle
confessioni storiche sarebbe-
ro state irrilevanti per gli ini-

ziati di un alto clero illumina-
to. In quel mondo nuovo, ogni
devozione sarebbe stata am-
messa e libera di prosperare.

Pletone affermava che tutto
il mondo entro pochi anni
avrebbe accolto una sola religio-
ne con un solo animo, una sola
mente e una sola predicazione.
«Cristiana o maomettana?», gli
avevano chiesto. «Nessuna del-
le due - aveva risposto - ma simi-
le a quella dei gentili. Solo quan-
do Maometto e Cristo saranno
dimenticati, la verità vera splen-
derà su tutte le terre del mon-
do». I filosofi musulmani amaro-
no quanto gli umanisti italiani
le sue opere e poco dopo la sua
morte ciò che restava del libro
delle Leggi fu tradotto in arabo.

CLAUDIO
FRANZONI

Non è accaduto a ca-
so che a volte, in passato, il
termine greco symposion sia
stato tradotto con «banchet-
to», come, ad esempio, nel
film che Marco Ferreri tras-
se dal Simposio di Platone nel
1988; il fatto è che ci viene na-
turale ricondurre alla nostra
esperienza ciò che incontria-
mo nel mondo antico, e dun-
que anche le occasioni convi-
viali, quasi che le forme del
mangiare e del bere siano le
stesse sempre e dappertutto.

Negli ultimi vent’anni la
saggistica di ambito anglosas-
sone e francese ci ha spiegato
invece che il simposio antico
non era per niente paragona-
bile ai conviti, pubblici o pri-
vati, del Medioevo e dell’età
moderna, tanto meno a quelli
del nostro tempo. Si inseri-
sce in questo ambito di ricer-
ca anche il libro che Maria
Luisa Catoni dedica a questo
tema, facendo il punto sugli
studi precedenti e aprendo
nuovi fronti di discussione.

Il simposio era, come dice
il nome, una «bevuta assie-
me», le cui forme, forse ap-
prese dai Fenici, divennero
dopo l’età omerica un vero e
proprio contrassegno dello
stile di vita aristocratico in

Grecia. Al di là delle possibili
varianti, il meccanismo del
simposio dovette restare stabi-
le per secoli: gli ospiti si acco-
modavano in una sala apposita
della casa, l’andrón («sala degli
uomini») - termine che baste-
rebbe a illustrare la destinazio-
ne esclusivamente maschile
della «bevuta» - e qui si sdraia-
vano sui letti (di solito sette),
modalità ereditata da forme
conviviali orientali. Al centro
della stanza era posto il crate-
re, un grande recipiente per

mescolare vino e acqua: l’as-
sunzione moderata del vino di-
venta infatti uno dei punti chia-
ve dell’etica simposiale. Dal
cratere si attingeva per riempi-
re le larghe coppe decorate di
ciascun invitato. Si iniziava
con una libagione e una pre-
ghiera, ci si lavava, ci si incoro-
nava con edera: azioni che
iscrivevano il simposio in un
ambito sacro e che ne rimarca-
vano il carattere rituale.

Tutto questo e molti altri
dettagli si scoprono appunto in

Bere vino puro, grazie anche al
corredo di oltre 150 illustrazio-
ni tratte proprio da quei vasi a
figure nere e a figure rosse che
servivano per lo svolgimento
dei simposi e che vennero pro-
dotti in Attica tra VI e V secolo
prima di Cristo. Ma il saggio
non punta tanto a descrivere
lo svolgimento del simposio,
quanto a osservare in questo
«microcontesto quello che av-
viene nello spazio più ampio
della polis e del mondo greco».

Del resto l’obbiettivo del
simposio non era solo quello
di condividere il piacere del vi-
no, ma quello di conversare,
di discutere temi filosofici, di
eseguire o ascoltare canti e
brani poetici; c’era posto an-
che per gli incontri amorosi,
ed eventualmente per diverti-
menti, per giochi, per la baldo-
ria finale. Attraverso queste
«bevute assieme» i gruppi ari-
stocratici rinsaldavano i rap-
porti reciproci e riaffermava-
no la propria identità; nello
spazio modesto dell’andrón
viene così rappresentata la
complessità della dialettica
politica e sociale: basterebbe
leggere i vivaci paragrafi sugli
invitati e sugli esclusi (che pe-
rò a volte vengono ugualmen-
te e ne approfittano).

Ripetutamente l’autrice
cambia angolazione e ordine di

domande, affrontando anche
problemi di metodo; in partico-
lare, a proposito dell’interpre-
tazione iconografica, non na-
sconde anche nodi problemati-
ci, come quello dei percorsi
commerciali dei vasi da simpo-
sio: come mai migliaia di essi fi-
nirono in Occidente, magari
destinati a conviti non greci o
addirittura a corredi funerari
di area etrusca?

Uno dei cardini del lavoro è
l’analisi comparata di poesia e
iconografie; sin dall’età arcai-
ca infatti la lirica greca usa il
simposio quale argomento, co-
me quando Alceo incita i com-
pagni a brindare per la morte
del tiranno Mirsilo o invita a
colmare le coppe «fino all’or-
lo» (ma di «due parti di acqua e
una di vino»); nello stesso arco

di tempo più di un pittore sce-
glie scene di simposio per deco-
rare i vasi che verranno usati
proprio per le «bevute assie-
me». In una sorta di specchio,
allora, i convitati possono am-
mirare immagini che li descri-
vono e ascoltare versi che han-
no il simposio come sfondo.

Per quanto lirica e pittura
vascolare abbiano codici e
percorsi autonomi, si trovano
pienamente d’accordo su un
punto, additare i pericoli del-
l’ebbrezza e della perdita di
controllo. Questa è la prima
ragione per mescolare il vino
con l’acqua e per invitare alla
giusta misura nel comporta-
mento. Ma, come osserva Ca-
toni, un conto è proporre mo-
delli normativi, un altro è os-
servarli: più di un indizio ci fa

pensare che non fosse poi così
raro bere vino puro e che bal-
dorie ed eccessi non fossero
episodi isolati.

Parole e immagini interagi-
scono sugli oggetti stessi del
simposio, i vasi, con iscrizioni
dipinte o graffite: storie di rela-
zioni e di amicizie, un brindisi
(«salute e bevimi, davvero!»),
l’accenno a un verso celebre, i
nomi di alcuni convitati; spes-
so troviamo acclamazioni amo-
rose: si proclama cioè che que-

sto o quel giovane «è bello», a
conferma che l’atmosfera del
simposio è perfetta per il cor-
teggiamento omoerotico. E
leggiamo anche le firme del
vasaio e del pittore, a volte
persino i loro nomi quando si
ritraggono in veste di convita-
ti: si trattava dell’orgoglio per
la propria bravura e, forse,
dell’aspirazione di questi arti-
giani a veder riconosciuta la
loro téchne con una posizione
speciale tra i cittadini, parteci-
pando appunto ai simposi.

Vi presento Pletone
(e non è un refuso...)

Eros e Logos La lotta tra bellezza
e verità che ha caratterizzato i Greci

Rinascimento Il pensatore bizantino che
innestò la dottrina platonica nel Quattrocento

pp Giorgio Colli
p APOLLINEO E DIONISIACO
p a cura di Enrico Colli
p Adelphi, pp. 270, € 14

pp Pletone
p TRATTATO DELLE VIRTÙ
p a cura di M. Neri
p Bompiani, pp. 739, € 18

pp Maria Luisa Catoni
p BERE VINO PURO

Immagini del simposio
p Feltrinelli, pp. 505,€ 39

BOOKCROSSING

Libri e passioni
= «Ho lasciato un Idiota, ho
trovato un Piccolo Principe». Il
30 aprile, in sette città italiane
(Milano,Genova, Torino,
Verona, Firenze, Roma, Napoli)
torna il bookcrossing Fnac. I
lettori sono invitati a lasciare
non più di cinque libri nei vari
centri, in cambio portandone a
casa degli altri. Quaranta editori
hannoaderito all’iniziativa
offrendocirca 15 mila volumi.
Inoltre, per festeggiare la lettura
tredici editori sono stati invitati
da Fnac a scegliere cento titoli
che hanno fatto la storia della
letteratura. Fino all’8 maggio
sarannovenduti con il 20 per
cento di sconto.

A RAGUSA

A tutto volume
= Dal 29 aprile al primo
maggio, a Ragusa, nuova
edizione del festival letterario
«A Tutto Volume». Tra gli
ospiti Innocenzo Cipolletta,
Vito Mancuso, Aldo Cazzullo,
Roberto Vacca, Valentino
Zeichen, Achille Bonito Oliva
nonché vari esordienti.

CON «LA STAMPA»

Salgari racconta
= Quattro romanzi di Salgari:
I misteri della jungla nera, I pirati
della Malesia, Le tigri di
Mompraceme Il Corsaro nero.
Li offre, in un unico volume di
788 pagine con 32 illustrazioni
d’epoca, «La Stampa». In
edicola da mercoledì 27 aprile (il
25 ricorre il centenario della
morte dello scrittore) al prezzo
di 12,90 euro.

DALLA VITE ALLA BOTTIGLIA

L’uva è cultura
= Una passione che
accompagna l’uomo fin
dall’Eden. Jean-Robert Pitte,
autore di varie opere di
geografia culturale, racconta Il
desiderio del vino (Edizioni
Dedalo, pp. 308, € 24,
traduzione di Vito Carrassi).
Nella prefazione Paolo Scarpi
avverte che Pitte «ha
intrecciato e mescolato la
complessa e millenaria
tradizione vitivinicola
mediterranea, insieme ai suoi
miti, ai suoi simboli e ai suoi
riti, con lo sviluppo della
produzione e con la diffusione
del vino nel mondo
contemporaneo».
Un saggio «sul gusto del vino
nell’era della sua produzione
industriale» è Dioniso
crocifisso di Michel Le Gris
(Deriva Approdi, pp. 185, € 16,
traduzione di Roberto Gelini).
Come le trasformazioni delle
tecniche di vinificazione e
delle forme di coltivazione
incidono sulla facoltà
individuale di giudicare i vini.
Roger Scruton ha composto
una guida filosofica al vino,
Bevo dunque sono (Raffaello
Cortina editore, pp. 240,
€ 19,80, traduzione di Gianni
Rigamonti). Scopo dell’autore
«è difendere l’opinione
attribuita a suo tempo a
Platone, cioè che “dagli Dei
non è mai stato concesso
all’uomo niente di più
eccellente o prezioso del
vino”».
Jonathan Nossiter indiva infine
Le vie del vino (Einaudi, pp.
237, € 16, traduzione di Fabio
Montrasi): un enologico giro
del mondo, tra vitigni, cantine
ed enoteche.

«Trattato delle virtù»:
l’opera di uno
fra i primi geni
del moderno, curioso
di ogni ramo del sapere

Intorno a Bacco
si degusta la vita

Mescolare con l’acqua
invitava alla giusta
misura , la «bevuta
assieme» rinsaldava
i rapporti sociali

Stimato e tradotto
da Leopardi, detestato
da tutte le chiese,
un utopista radicale,
politico e religioso

.

Simposio Un rito stabile per secoli: bere
vino puro, conversare, amare, divertirsi

Bloc notes

Una «ricostruzione»
di Maria Luisa Catoni
nella antica Grecia
con l’analisi comparata
di poesia e iconografie

Letture

Gemisto, detto Pletone,
in un dipinto di Benozzo Gozzoli

Scena di banchetto su un cratere a figure rosse del IV sec. a. C.

I nostri classiciVIII
Tuttolibri
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Come conciliare
Dioniso e Apollo,
ebbri e assennati

Giorgio Colli

Per Giorgio Colli,
nel solco di Nietzsche,
le due divinità
non si contrappongono,
ma coesistono

 


